


Italiano L2 e linguaggi disciplinari: STORIA
La lingua per comunicare e la lingua per lo studio richiedono tempi di apprendimento diversi, in quanto da un alto diversa è la complessità delle abilità coinvolte e dall’altra bisogna tenere in considerazione le differenti tipologie di alunni presenti in classe, ognuno dei quali ha capacità scolastiche pregresse differenziate, come differenti saranno le conoscenze degli a argomenti affrontati, il pensiero alfabetizzato, cioè capacità di astrarre, definire, fare diagrammi, assumere il punto di vista dell’altro.

Bisogna sempre tenere presenti le caratteristiche soggettive dell’alunno che abbiamo davanti. Se si tratta di un alunno già scolarizzato, si tratterà soltanto di aiutarlo ad acquisire un lessico specifico. Non è possibile generalizzare, bisogna sempre tenere presenti le competenze linguistiche e le conoscenze pregresse possedute da ogni singolo ragazzo straniero. Ad esempio un alunno cinese può conoscere la storia relativa solo al suo paese, ma può possedere competenze matematiche molto più sviluppate che altri ragazzi qui in Italia. Questo gli permette di apprendere poi tutto molto velocemente. Per alcuni ragazzi quindi si tratterà di mettere in atto le conoscenze possedute e pregresse adattandole al nuovo contesto, per latri invece sarà più difficile. Bisogna sapere quali sono i bisogni specifici dell’alunno ed in base a quelle potrò costruire un percorso specifico che lo porti allo stesso punto della classe.

La fase “ponte”. Dalla capacità comunicativa alla capacità di studiare.

La molla dell’apprendimento è la motivazione che deve essere tenuta alta. Chi può aiutare l’apprendente
a tenere alta la motivazione?

Sicuramente i compagni perché quello che gli altri pensano di noi diventa fondamentale e diventa molto importante per la nostra autostima, per la formazione della nostra identità. Non ci dimentichiamo che i ragazzi stranieri sono comunque tutti ragazzi che hanno una ferita, e la ferita è il trauma migratorio che hanno avuto, che lascia un segno piccolo o grande che sia, ma lo lascia; è una ferita che si può riaprire facilmente.

Diventa indispensabile per tanto il lavoro in gruppo che diviene un’attività che possiamo insegnare ai nostri alunni strada facendo, aiutandoli a porre domande di chiarimento, avere il coraggio e la voglia di non vergognarsi per questo, e facendo loro capire che in Italia si può fare.

Vi è infatti anche una questione di cultura, ad esempio gli alunni cinesi non osano, ci vuole una grande pazienza a far capire loro che qui in Italia si guarda negli occhi l’insegnante, non si sta con gli occhi bassi, qui in Italia si può alzare la mano per chiedere spiegazioni. Se l’alunno si esercita sa anche affrontare situazioni nuove che non lo spaventano più, ha coraggio di andare avanti, quindi è molto importante valorizzare le competenze della prima lingua.

Se c’è tutto questo è più facile che Il ragazzo possa sentirsi a suo agio e se si senta accettato. Per questo può anche parlare di sé, può raccontare che nella sua classe non c’era ad esempio quel planisfero lì , che vede ritratto in un quadro appeso in classe, ma un altro diverso; che nella sua classe il minimo comune multiplo lo ricavavano attraverso un’altra modalità.

Parlare della propria storia, delle differenti modalità di conoscere e di relazionarsi agli altri con cui si viveva di arrivare in Italia, è possibile se l’alunno si trova a suo agio. Può raccontare che nella sua classe non si studiava la storia italiana, ma solo quella del suo paese. Può darsi che il vissuto personale emerga spontaneamente, e se ciò avviene è sicuramente positivo, vuol dire che l’alunno in quella classe si trova bene e si sente accettato, sente che c’è uno spazio anche per lui.





Come leggere i curriculi disciplinari nella fase ponte.

L’obiettivo principale è portare l’alunno straniero a sentirsi a suo agio nella classe, metterlo in grado di affrontare testi disciplinari autentici.
Per arrivare a poter stare in classe e utilizzare gli stessi libri dei suoi compagni deve essere aiutato, poiché non è pensabile che l’alunno possa maturare da solo la capacità di essere autonomo nello studio e quindi non può essere messo in condizioni di svolgere attività e compiti per lui troppo difficili. Si tratta di un percorso di accompagnamento.

Fondamentale è:
􀂾 Individuare i nuclei concettuali della disciplina:

Vi farò degli esempi sui nuclei concettuali della storia insegnata nelle classi della scuola primaria e secondaria di primo e secondo grado. Ogni insegnante avrà un ampio programma, e per tanto dovrà individuare quelli che vengono ritenuti i nuclei concettuali fondamentali della disciplina a seconda del grado scolastico e del tipo di scuola specifico. Per parlare dei nuclei concettuali abbiamo bisogno di una certa lingua fatta da lessico, espressioni, struttura. La struttura di un testo di storia sarà diverso da quello di scienza.

Essere in grado di cogliere tale struttura ci permette di capire quale sarà la difficoltà del nostro alunno e quindi si potrà provare ad aiutarlo. Se io so che per leggere un testo di storia bisogna avere chiaro il significato di alcuni connettivi, la mia attenzione andrà su quello. A questo proposito sono state fatte diverse ricerche monitorando quegli alunni che ad un certo punto della loro carriera scolastica hanno avuto un calo, dovuto appunto alla mancanza di comprensione di alcuni connettivi che li portano a non capire i testi storici e scientifici. Quindi dal punto di vista del contenuto è necessario mettere gli alunni in grado di affrontare i testi disciplinari autentici, dove per autentici intendiamo i testi in uso e facilitare la progressione delle capacità linguistiche disciplinari dell’alunno, quindi utilizzare strumenti adeguati alle competenze linguistiche dell’apprendente, metodologie glottodidattiche utili ad impadronirsi del lessico e delle strutture.

􀂾 Scegliere i contenuti significativi e motivanti:

Possiamo suggerire dei laboratori specifici, a seconda del livello e vedere di ricavare insieme quelli che sembrano significativi rispetto ad uno specifico ordine di scuola. Un primo passo è scegliere contenuti significativi e motivanti. Motivanti sia dal punto di vista del contenuto sia per quanto riguarda la modalità in cui vengono presentate le informazioni. Significativi in relazione al fatto che la nostra classe sarà eterogenea, non solo per la presenza degli alunni stranieri, ma anche perché gli stessi alunni italiani presentano grandi diversità tra di loro.

La scuola ormai va verso questa direzione, ma non solo, è la società stessa che ci va e quindi noi possiamo fare una scelta di contenuti significativi rispetto ad una società multietnica e interculturale. Sarebbe interessante sapere cosa studiano in altre parti del mondo. Vi sono dei testi, ovviamente non è facile reperire informazioni al riguardo. Internet ad esempio ci consente di ricavare delle informazioni che possono esserci utili. Importante è il contenuto, sapere cosa è successo a d esempio in Africa, in un determinato momento storico, ma ancora più rilevante è il tipo di visione che noi riusciamo a dare.
Bisognerebbe adottare una visione più ampia.

􀂾 Individuare i nuclei linguistici cruciali necessari ad esprimerli.
􀂾 Definire obiettivi disciplinari graduali:
Il passo successivo potrebbe essere la valutazione. Se io ho ben in chiari questi obiettivi saprò chealla fine la mia valutazione sarà su quegli obiettivi specifici, come d’altra parte la normativa ci dice.
Sarà l’insegnante della disciplina stessa che potrà individuarne i nuclei concettuali graduali.

Materiali nuovi, adottare metodologie glottodidattiche, come aiutare a sviluppare la lingua per lo studio?

Innanzi tutto non stiamo più parlando di abilità cognitive di base, ma parliamo invece di abilità cognitive complesse. Fondamentale è che ci sia una rapida ripresa del percorso di studi.
Bisogna tenere presente che il percorso di studi del nostro alunno è stato interrotto per il viaggio e per lo spostamento. All’inizio l’alunno straniero non può affrontare tutte le discipline, ci sono delle discipline che non hanno il bisogno estremo della lingua e possono e devono essere affrontate subito. Parlo dell’educazione fisica, dell’educazione tecnica, dell’educazione artistica, di tutte le educazioni che passano attraverso altri linguaggi e sono un aiuto importantissimo per noi insegnanti, poiché in questo modo permettono all’alunno di andare avanti e progredire in quella che è la fase dell’integrazione nella classe.

Abbiamo infatti detto che l’obiettivo finale è che l’alunno sia veramente un membro della classe. In secondo luogo è fondamentale fornire agli alunni i nuclei concettuali della disciplina, facilitando la progressione delle sue capacità linguistiche e disciplinari. Le metodologie glottodidattiche sono pertanto utili per impadronirsi del lessico e delle strutture linguistiche e testuali specifiche della disciplina.

I testi semplificati si adeguano.

I testi semplificati sono uno degli strumenti possibili, indispensabili nella fase ponte per permettere all’alunno di affrontare i testi di studio.
Il testo semplificato gradualmente cambierà diventando sempre più complesso per permettere ciò. I testi semplificati si adeguano alle caratteristiche dell’alunno. Quando l’alunno ha una competenza linguistica limitata cioè su “A2 e B1”, la competenza linguistica è ancora limitata in certi ambiti e vi è una scarsa autonomia rispetto ai testi di studi che prevedono l’aiuto e l’appoggio dell’insegnante. I testi semplificati devono contenere contenuti essenziali e devono risultare estremamente semplificati. Sarà il primo livello di testo, testo non autentico e quindi si modificherà quando l’alunno arriverà al livello interlingua B2 C1, che prevede una competenza linguistica più avanzata e una maggiore autonomia.

I testi saranno facilitanti, non avranno più le caratteristiche minime precedenti, ma avranno comunque una facilitazione data ad esempio da una sottolineatura del testo o da parole chiavi inserite ecc..
Il testo sarà caratterizzato però da una maggiore complessità che richiede un maggior lavoro di comprensione. I contenuti saranno più articolati e si andrà vicino ai testi usati dalla classe. Il terzo passaggio potrebbe corrispondere all’utilizzo del testo della classe con alcune semplificazioni. I tempi in cui il testo semplificato si modifica, non possono essere quantificati poiché le variabili sono
molteplici. Quanto tempo passerà perché sia possibili proporre testi più complessi all’alunno? Non è possibile quantificarlo. Sono per tanto necessarie delle verifiche in itinere per verificare il raggiungimento degli obiettivi di ogni unità didattica, attraverso una specifica verifica.

Caratteristiche dell’alunno in base alla caratteristiche del testo.
1. Competenza linguistica limitata (A2-B1)
Scarsa autonomia 
CARATTERISTICHE TESTO
Massima semplificazione
Immediata comprensibilità
Contenuti essenziali

2.Competenza linguistica potenziata (B2-C1)
Maggiore autonomia
CARATTERISTICHE TESTO
Facilitazione
Maggiore complessità
Contenuti più articolati
Autenticità testuali
Insegnare e apprendere la storia.

Che cosa chiediamo al nostro alunno quando gli proponiamo di studiare la storia?
La storia è una disciplina complessa, di difficile comprensione per gli alunni non italofoni per la lingua
usata, in quanto sono presenti:
1- tempi passati
2- costruzioni passive e impersonali
3- termini astratti e nominalizzazioni
4- lessico specialistico
5- polisemia: parole del linguaggio comune con significati diversi
6- termini che riportano a categorie e concetti generali
7- uso di connettivi che determinano il ragionamento e quindi la comprensione

Per lo stretto legame con la cultura di appartenenza:
1- contenuti culturali lontani dagli schemi noti
2- mancanza delle conoscenze presupposte dal testo

L’inserimento dell’alunno all’interno di un percorso scolastico già iniziato non prevede lo studio completo del programma. L’importante è portarlo a familiarizzare con i termini e con l’individualizzazione dei nuclei concettuali della disciplina.

ESEMPIO

Quadri di civiltà presi in esame:
1- Società di raccoglitori
2- Società di cacciatori
3- Società di pescatori
4- Società industriali
5- Società postindustriali

Questo ci ha dato la possibilità di contestualizzare e di parlare del passato ma anche del presente. In molti casi ciò ha permesso anche agli alunni di parlarne e di esprimersi. Questo perché il percorso di apprendimento della lingua ha due variabili che dobbiamo sempre considerare: la concretezza o l’astrattezza e la difficoltà dal punto di vista cognitivo. Se riesco a contestualizzare e a fare sentire più vicino alla realtà dell’alunno quello che sto dicendo, è più facile che quanto va imparando non gli sembri una cosa astratta e fuori dal mondo, ma che entrerà in qualche maniera a far parte della sua stessa realtà, e nello stesso tempo, gli darà la possibilità di capire quello che è intorno a lui e di sentirsi parte di un percorso e di una storia. 
	
Nella mia esperienza di insegnante vedo che quando ciò si riesce a fare, i ragazzi ne sono molto felici e infatti il metodo autobiografico è un metodo che dà grandi risultati perché motiva e mette in evidenza che forse abbiamo voglia di parlare di noi e di raccontarci, di sentire che abbiamo delle radici e anche se è presente questa ferita del trauma migratorio possiamo comunque raccontare la nostra esperienza. Noi abbiamo ritenuto indispensabile comunque che i ragazzi stranieri potessero acquisire un minimo di conoscenza di storia italiana. Come noi abbiamo delle curiosità sulla loro storia, a maggior ragione è giusto che loro possano conoscere la nostra. Ciò sarà, chiaramente, più o meno complessa, a seconda del punto del cammino in cui si inseriscono. Più piccoli arrivano più tutto ciò va a finire in un percorso generale della classe. 

Quando invece arrivano che sono già grandi forse hanno bisogno di recuperare alcune cose. Come abbiamo detto viaggiando sempre su due percorsi vi sono delle competenze cognitive che possono essere da recuperare o da acquisire se non si sono acquisite prima.


Esse riguardano:
1-delimitare il contesto spaziale, temporale e sociale
2-individuare variabili e riconoscere caratteristiche ambientali, economiche ecc.
3-selezionare
4-classificare
5-correlare
6-schematizzare

Se si affronta un percorso di recupero di alcune competenze e conoscenze, occorre tenere presente quelle che sono le caratteristiche dell’alunno, ciò implica quindi la necessità di partire dalla storia personale e di famiglia. Questo viene fatta da tutti nella scuola primaria, da alcuni nella scuola secondaria di primo grado, quasi da nessuno in quella secondaria di secondo grado. Io ritengo fondamentale, non solo per i ragazzi stranieri, poter cominciare il loro anno scolastico, parlando di sé, sentendo che c’è uno spazio per potersi raccontare.

Come procedere nel percorso di apprendimento delle competenze storiche?

La datazione può essere usata come contenuto significativo che ci permette di confrontarci con altri punti di vista, ad esempio la datazione buddista, quella del calendario ebraico, cinese ecc.. ma anche un recupero di datazione della nostra cultura passata, come ad esempio il calendario lunare o contadino. Prima di tutto la datazione ci permette di porre le basi del concetto del tempo nella storia e nello stesso momento abbiamo davanti il punto di vista interculturale, il confronto tra diverse voci e punti di vista. L’importanza di andare a recuperare il passato e le sue tracce. Ogni unità scelta, che va a comporre il testo si costituisce attraverso determinate tipologie di esercizi e specifiche metodologie.

􀂾 Che cosa intendiamo quando parliamo di metodologie?

1- Attività di potenziamento linguistico:
Obiettivo è insegnare ai ragazzi il riconoscimento del significato di termini specifici attraverso esempi e contesti che si spiegano da soli. Le esercitazioni da proporre contengono parole che appaiono in semplici frasi con significato diverso per aiutare lo studente ad esercitarsi a ricavare il significato diverso dello stesso termine.

2- Completamento di definizioni:
Permette all’insegnante di andare a verificare se conosco il significato di quella parola

3- Completamento di griglie semantiche
Ricavare dal verbo il sostantivo o viceversa per ampliare la lingua. Tutti i docenti sono competenti della lingua che a loro appartiene, per tanto è necessario l’insegnamento di vocaboli nuovi, il completamento di riferimenti lessicali che aiuteranno il ragazzo successivamente, a prescindere dalla materia specifica che il docente insegna.

4- Ricostruzione dello schema informativo:
Tramite domande di comprensione del testo, che rispettano le regole di semplificazione, in relazione al grado di competenza linguistica dell’alunno, si andrà a costruire lo schema stesso dell’interrogazione e della riflessione successiva.

5- Esplicitazione dei processi logici presenti nel testo:
Comprensione del brano e dei processi logici, individuando i connettivi necessari alla comprensione.
I testi semplificati vengono anche chiamati testi ad alta controllabilità, poiché chi scrive si sottopone ad un minimo controllo di ciò che “produce” scrivendo.



􀂾 Cosa cambia da un testo originale ad un testo semplificato?

- Può cambiare la scelta del contenuto.
Prima di tutto si scelgono i contenuti legati agli obiettivi da raggiungere e alle competenze da sviluppare. Il testo semplificato non è un testo corto e questo è bene sottolinearlo. Semplificare non significa necessariamente abbreviare.

- Scrivere in maniera semplificata richiede un maggior controllo.
Il testo non amichevole, che fa nascere un filtro affettivo negativo, tra me e lui, è più faticoso da
apprendere. Il contatto amichevole con il testo è fondamentale.

- Il testo semplificato evolve e va preparato, introdotto e presentato.
Per fare l’insegnante sceglie quello che ritiene più idoneo in relazione all’argomento che decide di trattare. Può essere utile far ipotizzare ai ragazzi quale sarà l’argomento che verrà trattato.

- Il testo semplificato tiene sempre conto dei criteri di semplificazione del testo.
- Il testo semplificato dovrebbe utilizzare anche altri canali come quello visivo. La storia è legata strettamente alla geografia, al quando e al dove. Per tanto inizialmente si procede nella contestualizzazione. L’apparato iconografico ha un ruolo fondamentale nell’apprendimento, è utile, come del resto la sottolineatura e le parole chiave, non solo al ragazzo straniero ma a tutta la classe.

Soprattutto alle superiori, le spiegazioni iniziali per introdurre le unità didattiche può essere fatto dagli insegnanti, ma anche dagli stessi alunni in un clima di collaborazione. Le unità contenute nel testo sono delle possibili tracce per capire le metodologie adottabili. Nel caso in cui l’argomento sia per esempio la rivoluzione industriale trattata da tutta la classe, il tema sarà uguale per tutti, mentre i testi saranno diversi. Il testo semplificato è un attività che può essere svolta proprio dai compagni di classe. Rendere consapevoli i ragazzi delle possibili difficoltà che uno di loro può avere, è utile per renderli consapevoli e coinvolgerli come supporto e facilitante per i loro compagni.

Tipologia di unità didattica: IL TEMPO

Esercizio possibile: Completa l’elenco dei mesi dell’anno.
IL pre-requisito richiesto è la conoscenza dei mesi.
IL concetto che si vuole veicolare è che la linea del tempo ha un inizio e una fine.
Due personaggi guida intrattengono un dialogo. Uno dei due dice:
“Nel mio paese c’è anche un altro calendario e il capodanno è in un giorno diverso dal primo
gennaio.” La parola chiave è CALENDARIO.

Il tempo viene presentato per permettere al ragazzo di conoscere elementi significativi dell’Italia. Si
parlo di calendario in relazione alle date più importanti che il ragazzo dovrà inserire nella linea del
tempo.

In seguito viene inserito il concetto di SUCESSIONE. I connettivi legati a questo concetto sono il
prima e il dopo. Lo studente per acquisirli si eserciterà.

Per parlare del tempo nella storia è necessaria l’acquisizione del concetto a. C e d. C. Per i ragazzi
credenti e non credenti, praticanti o meno, è necessario chiarire questo tipo di datazione, poiché i
ragazzi possono non aver mai sentito parlare di ciò, pertanto va introdotto.

Attraverso un brano discorsivo e narrativo, più facile da capire, si introduce questo discorso.
“Sai già che ogni anno ha un punto di partenza e sai anche che in Italia l’anno scolastico ha un
diverso punto di partenza. Anche per collocare gli eventi storici dobbiamo avere un punto di
partenza, l’anno uno. In Italia e in altri paesi del mondo l’anno uno è la nascita di Gesù Cristo. Noi
contiamo gli anni a partire da quando è nato Gesù Cristo, ma gli uomini vivevano anche prima della
nascita di Cristo. Per collocare gli avvenimenti sulla linea della storia dobbiamo dire l’anno prima di
Cristo (a. C.) o dopo Cristo (d. C.).” - Esercizio due: collocare gli avvenimenti sulla linea del tempo
Criteri per la semplificazione del testo:

1. Le informazioni vengono ordinate in senso logico e cronologico.
2. Le frasi sono brevi (20-25 parole).
3. I testi non superano le 100 parole.
4. Si usano di preferenza frasi coordinate.
5. Si usa il vocabolario di base.
6. Si spiegano le parole che non rientrano nel vocabolario di base.
7. Il nome viene ripetuto, evitando sinonimi e pronomi.
8. Nella costruzione della frase si rispetta l’ordine S V O (soggetto, verbo, oggetto).
9. I verbi vengono usati nei modi finiti e nella forma attiva.
10. Si evitano le personificazioni. (es. il senato diventa i senatori).
11. Non si usano le forme impersonali.
12. Titolo e immagini servono da rinforzo alla comprensione del testo.

Difficoltà per apprendenti non italofoni: abilità di ascolto in classe
I disturbi:
Durante lo svolgimento delle lezioni, per gli apprendenti non italofoni in particolare le difficoltà
possono derivare da alcune forme di disturbo, che possono verificarsi provocando l’interruzione
dell’attività per cause esterne o impreviste.
Ad esempio l’ingresso di persone esterne alla classe, possono provocare la sospensione
momentanea dell’argomento trattato.
Forme di interruzione interne alla classe possono invece essere rappresentate dalla mancanza degli strumenti e dei materiali necessari per poter condurre la lezione come per esempio la mancanza di gesso o di fotocopie, che attivano atti comunicativi finalizzati alla richiesta di favori, ordini o scherzo. Ulteriori fonti di difficoltà per gli apprendenti non italofoni, riscontrabili nello svolgimento vero e proprie delle tematiche che la lezione intende affrontare sono:

Le digressioni:
Sono un momentaneo allontanamento dall’argomento principale.
Le digressioni hanno diverse funzioni: aiutano a collocare le nuove informazioni in un quadro di conoscenze, rafforzano la coerenza del discorso e la relazione interpersonale, ma in quanto raramente sono connotate da segnali discorsivi particolari, possono non essere colte e allontanare il ragazzo straniero dalla comprensione del senso generale dell’argomento principale.

Le domande:
Solitamente vengono utilizzate per ottenere informazioni dagli studenti e per richiedere loro
chiarimenti. Il docente può anche utilizzarle per rendere dinamica la lezione ponendosele e rispondendo
direttamente.

Le spiegazioni:
possono risultare difficoltose in quanto possono connotarsi attraverso generalizzazioni, per metafora, causali, causa/effetto, di significato. Per far fronte ad eventuali difficoltà, sarebbe utile rendere più comprensibili i contenuti della lezione utilizzando alcune strategie e accorgimenti volti anche alla semplificazione del linguaggio e del lessico. Ad esempio l’uso di canali comunicativi diversi, attraverso l’alternanza tra il discorso orale, supportato anche da un adeguato apparato iconografico ( immagini, fotografie, schemi, ecc..) e la fissazione dei contenuti principali attraverso messaggi scritti come sintesi alla lavagna, durante la spiegazione.

La velocità dell’eloquio:
La velocità attraverso cui si articola il discorso e l’atto comunicativo può portare l’alunno straniero a non riconoscere particolari segnali discorsivi utili alla comprensione del significato comunicativo. Le difficoltà, in questo caso, nascono nel momento in cui non viene percepito il cambiamento argomentativo, la ripresa delle tematiche, la riformulazione del pensiero e dei concetti. Pertanto può essere utile utilizzare un tipo di comunicazione ridondante che prevede la ripresa dei concetti per una maggior comprensione, agevolandone la fissazione mnemonica. La didattica procedendo attraverso una “spirale” presenta i concetti, li contestualizza, li “ancora” all’esperienza, riprendendoli in momenti e situazioni diversi. Questo perché è importante che l’input per i ragazzi, in particolare per quelli stranieri, venga mantenuto, rinforzato e ripreso. In particolare le difficoltà relative alla lingua della lezione possono nascere in relazione agli elementi che la caratterizzano, come: l’uso di espressioni impersonali, riflessivi affettivi, nominalizzazioni, il ricorso a forme verbali passive, e frasi idiomatiche o collocazioni fisse (modi di dire e di prendere in giro, “in ghingheri”, “alla carlona”, “far fuori qualcuno”).

Per quanto riguarda il lessico invece può risultare difficoltosa, sia la comprensione di termini comuni, sia di un lessico tecnico-specialistico. Per facilitarne la comprensione può essere utile ricorrere ad anticipazioni, riprese, aggiunte, condivisione delle conoscenze, ed esempi presi dalla realtà, per contestualizzare e agganciare i contenuti alle conoscenze pregresse possedute dagli studenti. In particolare, il ricorso ad esperienze concrete e quotidiane permettono all’alunno di familiarizzare con i contenuti proposti, facilitandone l’interiorizzazione. Le strategie di mediazione didattica individuate si rilevano un ottimo strumento per introdurre i ragazzi allo studio di nuovi concetti e conoscenze, soprattutto per quegli apprendenti che non dispongono di approdi linguistici comuni.
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